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* 

* • 

Stimatissimo Signore 

Forse vi parrà strano eh* io osi anche 
pubblicamente mostrarmi amico del nome 
che avete saputo procacciarvi in poesia, 
esserido io così piccola cosa da non potervi 
in alcun modo onorare; ma il cuore non mi 
permise di tacere in questa occasione, as- 
sicurandomi che voi piglieresùe in grado 
se non l'Idillio ch'io v'offro, almeno il mio 
buon desiderio, s'è vero che il dono tiene . 

• 

ogni suo pregio dall' affetto del donatore, 
e il mio per voi è sincerissimo e grande co- 
me la vostra fama che lo ha destato e nu- 
trito. Accettatene dunque in questi versi 
un novello testimonio 

« . 

Dal vostro 

G. L. 
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L' ABBANDONATA 

• IDILLIO 

PIETRO e GIOVANNA 

« 



Piet. VJiovanua, oncT è che lagrimar sovente 
Sola ti veggo, e piena di paura 
Fuggir l'incontro dell'allegra gente? 

Tu dove l'ombra è più romita e scura 
Per le selve ti metti, e colle rupi 
Ti vai lagnando d'una tua sventura. 

• • 

Ben cred'io che feroce il cor t'occupi 
Alto dolor, ma di pietate alcyno 
Senso non han le selve e gli antri cupi. 

Or che le capre rapide il digiuno 

S'han tratto e posan tacite all'ombria, 
E tace la cicala in mezzo il pruno, 

Tanta amarezza a te grave non sia 

Svelarmi ond'ella vien, se merito hanno 
Le cure d'amorosa anima e pia. 

■ 

Gio\ 4 Dacché, Pietro, pur vuoi saper l'affanno 
Che mi tormenta, mi darai parole 
Pari alle piaghe che nel cor mi vanno? 



t 

Forte pur nel pensiero anco mi duole! 
Qui sedevamo in sul meriggio, e in fronte 
Puro oltre l'uso rìluceane il sole. 

• 

Tutta rider parea la valle e il monte, 
E al susurro del vento il mormorio 
Gemendo rispondea di questo fonte. 

• 

Quand' ei, Carlo V amico, ei tfel cor mio 
Parte più cara, in pria guardommi fiso, 
Baci omini nella bocca, e: Parto, addio, 

Disse } e rivolse lacrimando il viso, 
Precipite discese e più noi vidi. 
Ahi da quel punto m'ebbi il cor divisò! 

Ed affannosa i più deserti lidi 
Io misera ricerco, e di sospiri 
Piene ho ie selve e d'amorosi gridi. 

Ben se' crudel s'anco di me t'ammiri, 
Perch'io prendessi l'abito di doglia, 
Che tutti in lui son morti i miei desiri. 

D'ogni allegrezza l'anima fia spoglia. 
Più non farò che piagnere e lagnarmi 
Fin che la terra déntro a se m'accoglia. 

Sovente il suono di sua voce parai 
Udir su questi colli, e tra le fronde 
L'aura mesta iterar suoi dolci carmi. 

E quando l'ombra buia si diffonde 
Entro la valle, e s'ode di lontano 
Pianger la squilla perchè il di s'asconde, 



Immemore ver lui stendo la mano, 
E tremo, e sbigottita la ritiro, 
Girati abbracciarlo ahi la distesi in vano! 

■ 

Sola mi trovo nelPorror che in giro 
Lugubrmente mi circonda, e i' torno 
Come vedova tortore al sospiro. 

Le rupi, i prati, le foreste intorno, 
Lo chiamano le fonti e gli arboscelli, 
Quando apparisce, è al mezzo o muore il giorno. 

. Per l'ombra de' romiti valloncelli 

Ove sì fresche corrono le aurette, 
€' sì chiari serpeggiano i ruscelli, 

Itene sole a pascolar, caprette, 
Ite a brucar de' salici le cime, 
Tra sì bei fiori, tra sì molli erbette } 

• 

Ch'io colla rondinella all'ore prime 
Vo' dolente restarmi alle capanna 
Il fato ad accusar ch'ambe n'opprime. 

Piet. A. che l'anima tua tanto si affanna? 

Sai che il duro cammin di questa vita 
Ognun che il corre a qualche duol condanna. 

Che se per poco s'è da te partita 
Tua cara luce, a ritornar conforto 
Amor le fia che dolce a te l'invita. 

* 

Brama il nocchiero il riposato porto, 
Al suo nido la rondine sospira, 
E nel mio cuore questa speme i' porto, 
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Ch'ei pur si volga dove amor lo tira. 



Poni or modo alle lagrime e raffrena 
L'angoscioso dolor che ti martira. 

* 

. Pietro., il dolor che a lamentar mi mena 
Non ha conforto, e co' tuoi detti or vai 
Più feroce a levarmi in cor la pena. 

Rendi la luce a questi afflitti rai; 
Tu P amico mi rendi, e tutta lieta 
E ridente e giojosa 'mi vedrai . 

Sai tu qual cupa inconsolabil pietà 
M'incende allor, che amiche pastorelle 
Veggio menar carole entro segreta 

Valle, e d'amore ragionar tra elle? 
Per la tacita notte odesi il canto 
De' pastori iterato irne alle stelle, 

E la sua voce non intendo, e affranto 
Tremami il core, e tutta m'abbandono 
Sul picciol letto a doloroso pianto. 

Sapesse almen quanto infelice io sono! 




